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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  15 aprile 2019 , n.  95 .

      Regolamento recante le modalità per la redazione della 
relazione di riferimento di cui all’articolo 5, comma 1, lette-
ra v  -bis  ) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto l’articolo 29  -sexies  , comma 9  -sexies  , del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che prevede che, con uno 
o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sono stabilite le modalità per la re-
dazione della relazione di riferimento di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera v  -bis  ) del medesimo decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, con particolare riguardo alle meto-
diche di indagine ed alle sostanze pericolose da ricercare 
con riferimento alle attività di cui all’allegato VIII alla 
parte seconda del medesimo decreto; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008, relativo 
alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele; 

 Vista la comunicazione della Commissione euro-
pea 2014/C 136/01, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea C 136 del 6 maggio 2014, recante 
«Linee guida della Commissione europea sulle relazio-
ni di riferimento di cui all’articolo 22, paragrafo 2, della 
direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali»; 

 Visto il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, re-
cante «Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle 
discariche di rifiuti»; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla se-
zione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
21 giugno 2018; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, effettuata con nota del 3 settembre 2018, ai sensi 
della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Oggetto, ambito di applicazione ed esclusioni    

     1. Il presente decreto, in attuazione dell’articolo 29  -se-
xies  , comma 9  -sexies  , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, stabilisce le modalità per la redazione della 

relazione di riferimento di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettera v  -bis  ), del medesimo decreto legislativo (di segui-
to denominata: relazione di riferimento). 

 2. Sono escluse dall’ambito di applicazione del presen-
te decreto le installazioni collocate interamente in mare 
su piattaforme    off-shore   , afferenti alla categoria 1.4  -bis  , 
dell’allegato VIII, alla parte seconda, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152.   

  Art. 2.
      Definizioni    

     1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizio-
ni di cui all’articolo 5, comma 1, e quella di cui all’artico-
lo 268, comma 1, lettera   l)  , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152.   

  Art. 3.
      Obbligo di presentazione della relazione di riferimento    

     1. Ai sensi dell’articolo 29  -ter    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, unitamente alla domanda di auto-
rizzazione integrata ambientale è presentata la relazione 
di riferimento relativa:  

    a)   agli impianti elencati nell’Allegato XII, alla parte 
seconda, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ai 
punti 1, 3, 4 e 5;  

    b)   agli impianti di cui al punto 2 dell’Allegato XII, 
alla parte seconda, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, ove tali impianti siano alimentati, anche solo par-
zialmente, da combustibili diversi dal gas naturale;  

    c)   alle installazioni per le quali è verificata la sus-
sistenza dell’obbligo di presentazione della relazione di 
riferimento ai sensi dell’articolo 4.    

  Art. 4.
      Verifica della sussistenza dell’obbligo

di presentazione della relazione di riferimento    

     1. Fuori dai casi in cui la presentazione della relazio-
ne di riferimento è obbligatoria ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , la sussistenza dell’obbligo di 
presentazione della relazione di riferimento è verificata 
applicando la procedura di cui all’Allegato 1. È fatta sal-
va la facoltà del gestore di presentare comunque la rela-
zione di riferimento. 

 2. Se all’esito della verifica di cui al comma 1 emer-
ge l’obbligo di presentare la relazione di riferimento, tale 
relazione costituisce parte integrante della domanda di 
autorizzazione integrata ambientale da presentare all’au-
torità competente, individuata ai sensi dell’articolo 5, 
comma 1, lettera   p)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (di seguito denominata: Autorità competente). 

 3. Ove all’esito della verifica di cui al comma 1 emerga 
l’insussistenza dell’obbligo di presentare la relazione di 
riferimento, il gestore presenta all’Autorità competente, 
unitamente alla domanda di autorizzazione integrata am-
bientale, una relazione sugli esiti della procedura di cui 
all’Allegato 1, corredata da idonea documentazione tec-
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nica comprovante le informazioni e i dati richiesti ai sensi 
dell’Allegato 1. Si applica il disposto dell’articolo 29  -ter  , 
comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 4. In caso di modifiche sostanziali, l’aggiornamento 
della relazione di riferimento, ovvero degli esiti della 
verifica di cui all’articolo 4, sono trasmessi all’autorità 
competente quali parti integranti della nuova domanda da 
presentare ai sensi dell’articolo 29  -nonies  , comma 2, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

  Art. 5.
      Contenuti minimi della relazione di riferimento    

     1. La relazione di riferimento è redatta tenendo conto 
delle Linee guida emanate ai sensi dell’articolo 22, para-
grafo 2, della direttiva 2010/75/UE (di seguito denomina-
te: Linee guida), e contiene almeno le informazioni di cui 
all’Allegato 2. 

 2. Le informazioni sullo stato di qualità del suolo e 
delle acque sotterranee, con riferimento alla presenza di 
sostanze pericolose pertinenti, sono acquisite, valutate 
ed elaborate conformemente alle indicazioni delle Linee 
guida e a quelle di cui all’Allegato 3. 

 3. Per le discariche di cui al decreto legislativo 13 gen-
naio 2003, n. 36, i contenuti minimi per la redazione della 
relazione di riferimento sono quelli specificati nell’arti-
colo 8, comma 1, lettera   d)   del medesimo decreto legisla-
tivo 13 gennaio 2003, n. 36. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 15 aprile 2019 

 Il Ministro: COSTA 
 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 29 luglio 2019
Ufficio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 2917 

  

  ALLEGATO 1

      (Articolo 4)  

 PROCEDURA PER L’INDIVIDUAZIONE
DI SOSTANZE PERICOLOSE PERTINENTI 

  Al fine di individuare le sostanze pericolose pertinen-
ti è effettuata la presente procedura, che si articola nelle 
seguenti fasi:  

 Fase 1: nella quale si valuta la presenza di sostanze 
pericolose usate, prodotte o rilasciate dall’installazione, 
determinandone la classe di pericolosità; 

 Fase 2: nella quale si valuta l’eventuale superamento 
di specifiche soglie di rilevanza in relazione alla quantità 
di sostanze pericolose individuate nella Fase 1; 

 Fase 3: nella quale, se le specifiche soglie di rile-
vanza risultano superate all’esito della Fase 2, si valuta 
la possibilità di contaminazione del suolo o delle acque 
sotterranee in base alle proprietà chimico-fisiche delle 
sostanze, alle caratteristiche idrogeologiche del sito ed 
(eventualmente) alla sicurezza dell’impianto. 

 All’esito della Fase 3, se risulta la possibilità di con-
taminazione del suolo o delle acque sotterranee, si inten-
de con ciò verificata la presenza di sostanze pericolose 
pertinenti e la sussistenza dell’obbligo di procedere alla 
redazione della relazione di riferimento, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera   c)  , in relazione a tali sostanze. 

 Di seguito la compiuta descrizione di ogni fase. 

  Fase 1  

  Nella presente fase occorre verificare:  
 1) se l’installazione usa, produce o rilascia sostanze 

pericolose individuate in base alla classificazione del re-
golamento (CE) n. 1272/2008; 

 2) se le sostanze, usate, prodotte o rilasciate determi-
nano la formazione di prodotti intermedi di degradazione 
pericolosi in base alla citata classificazione. 

 In caso di esito positivo della predetta verifica, si pro-
cede ad effettuare la seconda fase della procedura. 

  Fase 2  

 Per ciascuna sostanza pericolosa si determina la massi-
ma quantità utilizzata, prodotta o rilasciata (ovvero genera-
ta quale prodotto intermedio di degradazione) dall’instal-
lazione alla massima capacità produttiva. Nel caso di più 
sostanze pericolose, si sommano le massime quantità del-
le sostanze appartenenti alla stessa classe di pericolosità, 
come individuate in tabella 1, presenti contemporaneamen-
te con riferimento allo scenario di esercizio più gravoso. 

 Il valore così ottenuto per ciascuna classe di pericolo-
sità è raffrontato al relativo valore di soglia riportato nella 
tabella 1. 

 Tabella 1 

 Classe 
 Indicazione di peri-
colo (regolamento 

(CE) n. 1272/2008) 

 Soglia 
kg/

anno 
o dm³/
anno 

 Sostanze cance-
rogene o muta-
gene (accertate o 
sospette) 

 H350, H350(i), 
H351, H340, H341  ≥10 

 Sostanze letali, 
sostanze perico-
lose per la ferti-
lità o per il feto, 
sostanze tossiche 
per l’ambiente 

 H300, H304, H310, 
H330, H360(d), 

H360(f), H361(d), 
H361(f), H361(fd), 
H400, H410, H411 

R54, R55, R56, R57 

 ≥100 

 Sostanze tossiche per 
l’uomo 

 H301, H311, H331, 
H370, H371, H372  ≥1000 

 Sostanze pericolose 
per l’uomo o per 
l’ambiente 

 H302, H312, H332, 
H412, H413, R58  ≥10000 

    Il superamento anche di uno solo dei predetti valore-
soglia comporta l’obbligo di eseguire la terza fase della 
procedura per le sostanze pericolose che hanno concorso 
al raggiungimento della rispettiva soglia. 
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  Fase 3  

 Per ciascuna sostanza che ha determinato o concorso 
a determinare il superamento delle soglie di cui alla ta-
bella 1, si effettua una valutazione circa la possibilità di 
contaminazione. 

  Nell’effettuare tale valutazione, si deve tenere conto 
dei seguenti elementi:  

 1) le proprietà chimico-fisiche delle sostanze perico-
lose (a titolo meramente esemplificativo, la persistenza, 
la solubilità, la degradabilità, la pressione di vapore); 

 2) le caratteristiche geo-idrogeologiche del sito 
dell’installazione, con particolare riferimento alla granu-
lometria dello strato insaturo, alla presenza di strati im-
permeabili, alla soggiacenza della falda; 

 3) l’eventuale avvenuta adozione di misure di ge-
stione delle sostanze pericolose (misure di contenimento, 
prevenzione degli incidenti, modalità e luogo di stoc-
caggio, utilizzo e trasporto all’interno del sito, misure di 
protezione delle tubazioni, ecc.) a protezione del suolo e 
delle acque sotterranee. 

 Se al termine della predetta Fase 3 emerge che vi è 
l’effettiva possibilità di contaminazione del suolo o delle 
acque sotterranee connessa a uso, produzione o rilascio (o 
generazione quale prodotto intermedio di degradazione) 
di una o più sostanze pericolose da parte dell’installazio-
ne, tali sostanze pericolose sono considerate «pertinen-
ti» e pertanto si intende con ciò verificata la sussistenza 
dell’obbligo di elaborare, con riferimento ad esse, la rela-
zione di riferimento. 
 Disposizioni particolari per gli impianti di cui all’artico-
lo 3, comma 1, lettere   a)   e b) 

 Per gli impianti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere 
  a)   e   b)   , non può in alcun caso essere esclusa la pertinenza 
delle seguenti sostanze pericolose:  

 1) le sostanze, tra quelle attualmente presenti nell’in-
stallazione, che, nell’ambito di eventuali procedimenti di 
bonifica, sono risultate presenti in quantità superiore alle 
concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) ai sensi 
della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

 2) le sostanze (escluse quelle allo stato gassoso in 
condizioni di temperatura e pressione ambiente) singo-
larmente presenti in quantitativi superiori alle soglie per 
classe di pericolosità di cui alla tabella 1.   

  

  ALLEGATO 2

      (Articolo 5, comma 1)  

 CONTENUTI MINIMI
DELLA RELAZIONE DI RIFERIMENTO 

 La relazione di riferimento deve contenere informazio-
ni sullo stato di qualità del suolo e delle acque sotterra-
nee, con riferimento alla presenza delle specifiche sostan-
ze individuate come pericolose pertinenti, all’esito della 
procedura di cui all’Allegato 1. 

  Le informazioni necessarie da fornire al fine di effet-
tuare un raffronto in termini quantitativi con lo stato al 
momento della cessazione definitiva delle attività riguar-
dano almeno:  

 1. uso e destinazione d’uso attuali del sito; 

 2. destinazioni d’uso future del sito se diverse 
dall’attuale; 

 3. descrizione delle attività pregresse svolte all’in-
terno del sito; 

 4. informazioni generali riguardanti il contesto geo-
logico e idrogeologico del sito; 

 5. identificazione e delimitazione cartografica delle 
zone in cui, sulla base della struttura e dell’organizzazio-
ne dell’installazione, vi è una elevata probabilità che so-
stanze pericolose entrino in contatto con suolo o acque 
sotterranee (di seguito denominate: «centri di pericolo»); 

 6. misurazioni, non anteriori di oltre 24 mesi a de-
correre dalla presentazione della relazione di riferimento, 
effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee sufficienti 
a caratterizzare lo stato attuale del sito in relazione alla 
presenza delle sostanze pericolose pertinenti; 

 7. illustrazione dettagliata delle modalità con cui 
sono effettuate le misurazioni sulle sostanze pericolose 
pertinenti, descrivendo in particolare la strategia di cam-
pionamento, l’ubicazione dei punti di campionamento, i 
metodi di campionamento e di analisi applicati, le analisi 
effettuate; 

 8. descrizione dello stato attuale di qualità del suolo 
e delle acque sotterranee, con specifico riferimento alla 
presenza delle sostanze pericolose pertinenti, e dei criteri 
utilizzati per determinare tale stato a partire dalle misura-
zioni effettuate; 

 9. eventuali ulteriori misurazioni disponibili 
sull’area di interesse effettuate sul suolo e sulle acque 
sotterranee, specificando in proposito il set analitico del-
le indagini, le matrici indagate, la strategia di campiona-
mento, l’ubicazione dei punti di indagine, i risultati della 
caratterizzazione chimico-fisica effettuata per suoli e ac-
que sotterranee; 

 10. eventuali informazioni in merito allo stato di 
qualità del suolo e delle acque sotterranee, con riferimen-
to alla presenza di ulteriori sostanze pericolose, eviden-
ziando se la presenza di tali sostanze sia attribuibile alla 
attività pregressa dell’installazione o comunque ad attivi-
tà condotte in passato nel sito; 

 11. eventuali iniziative già intraprese o da intrapren-
dere, con particolare riferimento alle sostanze pericolose 
pertinenti, in esito ai risultati delle misurazioni disponi-
bili (ad esempio: indagini integrative, analisi di rischio, 
messa in sicurezza permanente, messa in sicurezza ope-
rativa, ecc.).   
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    ALLEGATO 3

      (Articolo 5, comma 2)  

 CRITERI PER L’ACQUISIZIONE DI INFORMAZIONI 
SULLO STATO DI QUALITÀ DEL SUOLO E DELLE 
ACQUE SOTTERRANEE CON RIFERIMENTO 
ALLA PRESENZA DI SOSTANZE PERICOLOSE 
PERTINENTI 

 1.    CRITERI GENERALI PER LA CARATTERIZZAZIONE DEL SUOLO   . 

  1.1. Indicazioni generali sulle strategie di campionamento.  

 La strategia di campionamento è scelta sulla base delle 
caratteristiche del sito e delle attività condotte, tenendo 
altresì conto delle informazioni già disponibili sullo stato 
del suolo e delle acque sotterranee, come specificato nei 
seguenti paragrafi. 

  Sono ammesse le seguenti strategie di campionamento:  
   a)   strategia di campionamento ad «ubicazione siste-

matica» basata su campioni compositi; 
   b)   strategia di campionamento ad «ubicazione siste-

matica» basata su campioni puntuali; 
   c)   strategia di campionamento «ragionata»; 
   d)   strategia mista. 

 1.1.1. Strategie a «ubicazione sistematica» [lettere   a)   e 
b)]. 

 Ove si adotti una delle strategie ad «ubicazione siste-
matica» (lettere a o   b)   per il campionamento del suolo 
insaturo, la scelta della localizzazione dei punti è effettua-
ta sulla base di un criterio di tipo casuale o statistico, ad 
esempio mediante campionamento effettuato sulla base 
di una griglia predefinita o casuale; queste strategie sono 
particolarmente indicate nei casi in cui le dimensioni 
dell’area o la scarsità di informazioni storiche e impianti-
stiche sul sito non permettano di ottenere una caratteriz-
zazione preliminare soddisfacente e di prevedere la lo-
calizzazione delle più probabili fonti di contaminazione. 

  In particolare, nell’applicazione di tali strategie, fatta 
salva la facoltà per l’Autorità competente di accettare di-
versi criteri in considerazione di specificità del sito, sono 
utilizzati i seguenti criteri:  

 il sito è suddiviso secondo una maglia regolare in 
aree di dimensione massima pari a 100 m × 100 m; 

 in prossimità dei centri di pericolo la maglia è oppor-
tunamente raffittita riducendo la dimensione delle aree, al 
fine di garantire una maggiore densità di campionamento; 

 in ciascuna area della maglia sono prelevati campio-
ni di suolo rappresentativi almeno degli intervalli di pro-
fondità (0 ÷ 0,2) m e [0,2 ÷ 1] m; 

 in caso siano già disponibili (ad esempio perché ef-
fettuate in attuazione di altra normativa) caratterizzazioni 
di più ampi spessori di suolo (ad esempio compresi tra il 
piano campagna e 1 m di profondità), esse sono conside-

rate rappresentative dello strato [0,2 ÷ 1] m, ove tali più 
ampi spessori ricomprendano anche tale intervallo. In tal 
caso, pertanto, è sufficiente integrare il campionamento 
con prelievi nell’intervallo di profondità (0 ÷ 0,2) m. 

 1.1.2. Ulteriori indicazioni per la strategia ad «ubicazione 
sistematica» basata su campioni compositi (lettera   a)  . 

 Con specifico riferimento alla strategia di campiona-
mento ad «ubicazione sistematica» basata su campioni 
compositi (lettera   a)   , oltre a quelli di cui al paragrafo 
1.1.1, si applicano anche i seguenti criteri aggiuntivi:  

 per ciascun intervallo di profondità, un campione 
composito ottenuto da almeno 10 punti di campionamento 
per ciascuna maglia costituisce un campione rappresenta-
tivo del suolo in tale area per tale intervallo di profondità; 

 il numero di campioni rappresentativi per ogni in-
tervallo di profondità indagato non può comunque mai 
essere inferiore a tre per singola maglia. 

 La strategia di campionamento ad «ubicazione siste-
matica» basata su di campioni compositi (lettera   a)  , non è 
applicabile nel caso in cui tra le sostanze pericolose perti-
nenti siano compresi composti volatili. 

 Nei casi in cui siano presenti centri di pericolo situati in 
aree suscettibili di contaminazione dei suoli profondi (ad 
esempio: presenza di serbatoi interrati adibiti allo stoc-
caggio di sostanze pericolose, sottoservizi, ecc.) la strate-
gia basata su una maglia regolare di campioni compositi 
non è di per sé adeguata, a meno che non sia opportuna-
mente integrata con campioni puntuali (strategia mista). 

 1.1.3. Ulteriori indicazioni per la strategia a «ubicazione 
sistematica» basata su campioni puntuali (lettera   b)  . 

 Ove si adotti la strategia di campionamento ad «ubi-
cazione sistematica» basata su campioni puntuali (lettera 
  b)   , per il campionamento del suolo insaturo si applicano i 
seguenti criteri aggiuntivi oltre a quelli di cui al paragrafo 
1.1.1:  

 per ciascun intervallo di profondità, ogni campio-
ne puntuale costituisce un campione rappresentativo del 
suolo in tale area per tale intervallo di profondità; 

 il numero di campioni rappresentativi per ogni in-
tervallo di profondità indagato non potrà comunque mai 
essere inferiore a tre; 

 campioni puntuali di suolo insaturo a profondità su-
periori, ovvero tra 1 m e il livello di falda, sono prelevati, 
sulla scorta delle caratteristiche dell’impianto, in corri-
spondenza dei punti di campionamento prossimi ai centri 
di pericolo situati in aree suscettibili di contaminazione 
dei suoli profondi (ad esempio: presenza di serbatoi in-
terrati adibiti allo stoccaggio di sostanze pericolose, sot-
toservizi, ecc.). 

 1.1.4. Strategia «ragionata» (lettera   c)  . 

 Ove si adotti la strategia di campionamento «ragiona-
ta» (lettera   c)  , la scelta dei punti di campionamento è ba-
sata sull’esame dei dati a disposizione sull’uso pregresso, 
attuale e futuro del sito, nonché sulle caratteristiche di 
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suolo, sottosuolo ed acque sotterranee e deve essere mira-
ta a verificare le ipotesi formulate in termini di presenza 
ed estensione, attuale e futura, di sostanze pertinenti si-
gnificative nel sottosuolo. Questa strategia è particolar-
mente indicata per i siti complessi qualora le informazio-
ni storiche e impiantistiche a disposizione consentano di 
prevedere la localizzazione delle aree più vulnerabili e 
delle più probabili fonti di contaminazione. 

  Per la strategia «ragionata» di campionamento del suo-
lo insaturo si applicano i seguenti criteri:  

 la posizione planimetrica dei punti di prelievo è pro-
gettata garantendo prelievi in corrispondenza e in prossi-
mità dei centri di pericolo attuali, passati e futuri, nonché 
degli strati di sottosuolo dalle caratteristiche particolari, 
ad esempio per presenza di singolarità litologiche; 

 in ciascun punto di prelievo sono prelevati campioni 
di suolo rappresentativi almeno degli intervalli di profon-
dità (0 ÷ 0,2) m e [0,2 ÷ 1] m; 

 per ciascun intervallo di profondità, ogni campio-
ne puntuale costituisce un campione rappresentativo del 
suolo in tale posizione per tale intervallo di profondità; 

 in corrispondenza di ciascun centro di pericolo il 
numero di campioni rappresentativi per ogni intervallo 
di profondità indagato non potrà comunque mai essere 
inferiore a tre; 

 in caso siano già disponibili (ad esempio perché ef-
fettuate in attuazione di altra normativa) caratterizzazioni 
di più ampi spessori di suolo (ad esempio compresi tra il 
piano campagna e 1 m di profondità), esse sono conside-
rate rappresentative dello strato [0,2 ÷ 1] m, ove tali più 
ampi spessori ricomprendano anche tale intervallo. In tal 
caso, pertanto, è sufficiente integrare il campionamento 
con prelievi nell’intervallo di profondità (0 ÷ 0,2) m; 

 campioni puntuali di suolo insaturo a profondità su-
periori, ovvero tra 1 m e il livello di falda, sono prelevati, 
sulla scorta delle caratteristiche dell’impianto, in corri-
spondenza dei centri di pericolo situati in aree suscettibili 
di contaminazione dei suoli profondi (ad esempio: pre-
senza di serbatoi interrati adibiti allo stoccaggio di so-
stanze pericolose, sottoservizi, ecc.). 

 1.1.5. Strategia «mista» (lettera   d)  . 

 La strategia mista (lettera   d)   per il campionamento del 
suolo insaturo è basata su una maglia regolare di cam-
pioni compositi o puntuali (strategia di cui alla lettera   a)   
oppure di cui alla lettera   b)   integrata da campioni puntuali 
prelevati in corrispondenza dei centri di pericolo o di stra-
ti di sottosuolo dalle caratteristiche particolari (strategia 
di cui alla lettera   c)  . La strategia mista è particolarmente 
adatta in casi complessi in cui le informazioni già dispo-
nibili sono disomogenee in diverse zone del sito o in cui è 
necessario tenere conto delle difficoltà di effettuare cam-
pionamenti in aree occupate da impianti in esercizio, e 
pertanto essa è sempre adeguata e fortemente auspicabile 
in caso di siti molto estesi o complessi. 

  Per tale strategia si applicano i seguenti criteri:  
 si applica inizialmente una delle strategie di campio-

namento ad «ubicazione sistematica», già descritte; 

 tali strategie sono integrate con campioni puntuali 
la cui posizione è progettata garantendo prelievi in cor-
rispondenza dei centri di pericolo attuali, passati e futuri, 
nonché (se del caso) degli strati di sottosuolo dalle carat-
teristiche particolari; 

 in ciascuno di tali punti di prelievo aggiuntivi, sono 
prelevati campioni puntuali di suolo rappresentativi alme-
no degli intervalli di profondità (0 ÷ 0,2) m e [0,2 ÷ 1] m; 

 campioni puntuali di suolo insaturo a profondità su-
periori, ovvero tra 1 m e il livello di falda, sono prelevati, 
sulla scorta delle caratteristiche dell’impianto, in corri-
spondenza dei centri di pericolo situati in aree suscetti-
bili alla contaminazione dei suoli profondi (ad esempio: 
presenza di serbatoi interrati adibiti allo stoccaggio di so-
stanze pericolose, sottoservizi, ecc.); 

 tutti i campioni puntuali sono trattati separatamente 
e in aggiunta a quelli compositi. 

  1.2. Indicazioni generali su campionamento e analisi dei 
campioni.  

 Le procedure di campionamento prevedono lo scarto in 
campo del materiale grossolano (> 2   cm)  . Le analisi chi-
miche sono effettuate sulla frazione < 2 mm del materiale 
campionato, ma è comunque determinata la percentuale 
di «scheletro» (frazione granulometrica compresa tra 2 
mm e 2   cm)  . La concentrazione di contaminante è quindi 
riferita alla massa totale del campione di terreno (< 2   cm)   
riferita al peso secco. 

 Il set analitico delle analisi da effettuare sui campioni 
prelevati deve accertare la presenza di sostanze pericolose 
pertinenti e determinare le caratteristiche fisico-chimiche 
del suolo, in particolare il contenuto di carbonio organico, 
il pH e la granulometria. 

 Il set analitico è integrato anche con altre sostanze peri-
colose, che non interessano le attività correnti, in partico-
lare nel caso in cui gli impatti su suolo e acque sotterranee 
prodotti da attività pregresse non possano essere chiara-
mente distinti da quelli prodotti dalle attività in esercizio. 

 Qualora la numerosità dei campioni lo consenta (n ≥ 
10), il valore della concentrazione rappresentativa delle 
sostanze pericolose pertinenti, per ogni spessore indaga-
to, è un indicatore statistico della tendenza centrale della 
distribuzione. Negli altri casi (n < 10) si tiene conto di 
tutti i valori di concentrazione riscontrati nei campio-
ni analizzati per ciascuno strato (campioni compositi e 
puntuali) e il valore rappresentativo per il sito è scelto 
a partire da tali valori, in modo da rendere possibile un 
confronto quantitativo con il valore che sarà determinato 
al momento della cessazione definitiva della attività, de-
terminato con i medesimi criteri. 

 2.    CRITERI PER LA CARATTERIZZAZIONE DEL SUOLO IN 
RIFERIMENTO ALLA STORIA DEL SITO.  

 Ferme restando le indicazioni generali di cui al paragra-
fo 1, in considerazione degli usi passati del sito, si appli-
cano anche le indicazioni riportate nei seguenti paragrafi. 
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  2.1. Nuove installazioni in aree rispetto alle quali non si 
hanno informazioni circa la presenza di insediamenti 
produttivi in cui sono state impiegate sostanze 
pericolose pertinenti.  

 Nel caso di nuova installazione (articolo 5, comma 1, 
lettera i  -sexies  , del decreto legislativo n. 152/2006) in 
un’area rispetto alla quale non si ha notizia di presenza, 
attuale o pregressa, di attività che abbiano gestito sostan-
ze pericolose pertinenti, si ritengono adeguate le strategie 
illustrate al punto 1.1 lettere   a)  ,   b)   o   d)  . 

 La strategia «ragionata», è ammissibile solo previa il-
lustrazione dei motivi che dimostrino la sua adeguatezza 
sulla base di specifiche caratteristiche delle sostanze peri-
colose pertinenti e sulla base di tipo e localizzazione dei 
futuri centri di pericolo. 

  2.2. Nuove installazioni in aree con accertata presenza 
di insediamenti produttivi in cui sono state impiegate 
sostanze pericolose.  

 Nel caso di nuove installazioni in aree rispetto alle qua-
li risulta la presenza, attuale o pregressa, di insediamenti 
produttivi in cui sono state impiegate sostanze pericolo-
se, devono essere fornite le eventuali informazioni sullo 
stato del sito già disponibili, ove validate da Enti pubblici 
nell’ambito dei procedimenti di rispettiva competenza. 

 Ove tali informazioni non siano disponibili, non siano 
state validate (almeno a campione) dalle competenti au-
torità pubbliche o non siano comunque ritenute sufficienti 
dall’Autorità, competente a caratterizzare l’attuale stato 
di qualità del suolo e delle acque sotterranee con riferi-
mento alla presenza delle sostanze pericolose pertinenti, 
si procede applicando le strategie di cui al punto 1.1. 

  2.3. Installazioni esistenti.  
 Nel caso di installazioni esistenti (articolo 5, comma 1, 

lettera i  -quinquies  , del decreto legislativo n. 152/2006), 
devono essere prodotte le eventuali informazioni sullo 
stato del sito già disponibili, ove validate da Enti pubblici 
nell’ambito dei procedimenti di rispettiva competenza. 

 Ove tali informazioni non siano disponibili, non siano 
state validate (almeno a campione) dalle competenti au-
torità pubbliche o non siano comunque ritenute sufficienti 
dall’Autorità, competente a caratterizzare l’attuale stato 
di qualità del suolo e delle acque sotterranee con riferi-
mento alla presenza delle sostanze pericolose pertinenti, 
si procede applicando preferibilmente una strategia «ra-
gionata» o una strategia mista (punto 1.1 lettere c oppure 
  d)  . 

  2.4. Aggiornamento della relazione di riferimento e 
presentazione di nuova relazione.  

 In attuazione dell’articolo 29  -ter  , comma 1 e 29  -no-
nies  , comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, nel caso specifico di installazioni che hanno già 
presentato la relazione di riferimento e che, per qualun-
que motivo, si trovino a gestire nuove sostanze pericolose 
pertinenti, deve essere presentato un aggiornamento della 
relazione di riferimento, integrata con le nuove sostanze 

pericolose pertinenti ovvero, se le modifiche introduco-
no un nuovo processo produttivo che modifica il modello 
concettuale della caratterizzazione, una nuova relazione 
di riferimento. 

 3.    CRITERI GENERALI PER LA CARATTERIZZAZIONE DELLE ACQUE 
SOTTERRANEE.  

 La strategia di campionamento da adottare, per la ca-
ratterizzazione delle acque sotterranee, deve tenere conto 
della dimensione e delle condizioni idrogeologiche del 
sito. 

 Per la caratterizzazione delle acque sotterranee devono 
essere realizzati almeno tre piezometri non allineati, dei 
quali uno ubicato a monte idrogeologico delle potenziali 
fonti di contaminazione e almeno uno a valle. 

 Salve diverse indicazioni dell’autorità competente det-
tate da possibili specificità idrogeologiche, l’indagine 
dovrà interessare l’acquifero superficiale ed essere estesa 
anche alla falda profonda, adottando i dovuti accorgimen-
ti volti ad evitare fenomeni di    cross-contamination    , esclu-
sivamente nei casi di:  

 sospetta contaminazione della falda profonda; 
 interazione tra falda superficiale e profonda; 
 emungimento delle acque della falda profonda per 

l’utilizzo all’interno dell’impianto. In quest’ultimo caso, 
i pozzi di emungimento potranno essere utilizzati ai fini 
del prelievo di campioni d’acqua solo se le loro carat-
teristiche costruttive (data di installazione, stratigrafia, 
intervallo/i di finestratura, profondità, ecc.) sono illustra-
te nella relazione di riferimento. 

 La ricostruzione della superficie piezometrica dell’ac-
quifero indagato è effettuata sulla base di appositi rilievi 
eseguiti in campo. 

 Il set analitico comprende le sostanze pericolo-
se pertinenti ed i loro eventuali prodotti intermedi di 
degradazione. 

 Nel caso in cui all’interno del sito dell’impianto, oppu-
re a monte idrogeologico dello stesso, sia stata accertata 
una contaminazione significativa delle acque di falda da 
sostanze organiche (ad esempio composti clorurati o idro-
carburi) caratterizzata dalla presenza di fase separata, le 
attività di indagine devono essere integrate con la valuta-
zione della presenza della fase stessa. 

 Per la redazione della relazione di riferimento posso-
no essere utilizzati tutti gli eventuali dati disponibili sulla 
falda rilevati nell’anno precedente alla data di presenta-
zione della relazione. Il riferimento a dati meno recenti 
è opportunamente motivato e sarà oggetto di specifica 
valutazione da parte dell’autorità competente. Qualora la 
caratterizzazione già effettuata e utilizzabile ai fini del-
la predisposizione della relazione di riferimento non è 
considerata esaustiva da parte dell’autorità competente, 
devono essere prelevati ulteriori campioni dai punti di 
monitoraggio esistenti oppure da nuovi punti di indagine 
opportunamente realizzati.   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    12 settembre 1988, n. 214, supplemento ordinario:  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . — (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 29  -sexies   del decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    del 14 aprile 2006, n. 88 - supplemento ordinario 
n. 96:  

 «Art. 29  -sexies      (Autorizzazione integrata ambientale). —    (  Omissis  ). 
 9  -sexies  . Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della 

tutela del territorio e del mare sono stabilite le modalità per la redazione 
della relazione di riferimento di cui all’art. 5, comma 1, lettera v  -bis  ), 
con particolare riguardo alle metodiche di indagine ed alle sostanze pe-
ricolose da ricercare con riferimento alle attività di cui all’Allegato VIII 
alla Parte Seconda. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 5, comma 1, lettera v  -bis   ) del citato 

decreto legislativo n. 152 del 2006:  
 «Art. 5    (Definizioni). —    (  Omissis  ); 

 v  -bis  ) relazione di riferimento: informazioni sullo stato di qua-
lità del suolo e delle acque sotterranee, con riferimento alla presenza di 
sostanze pericolose pertinenti, necessarie al fine di effettuare un raffron-
to in termini quantitativi con lo stato al momento della cessazione defi-
nitiva delle attività. Tali informazioni riguardano almeno: l’uso attuale 
e, se possibile, gli usi passati del sito, nonché, se disponibili, le misu-
razioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee che ne illustrino lo 
stato al momento dell’elaborazione della relazione o, in alternativa, re-
lative a nuove misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee 
tenendo conto della possibilità di una contaminazione del suolo e delle 
acque sotterranee da parte delle sostanze pericolose usate, prodotte o 
rilasciate dall’installazione interessata. Le informazioni definite in virtù 
di altra normativa che soddisfano i requisiti di cui alla presente lette-
ra possono essere incluse o allegate alla relazione di riferimento. Nella 
redazione della relazione di riferimento si terrà conto delle linee guida 
eventualmente emanate dalla Commissione europea ai sensi dell’art. 22, 
paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE; 

 (  Omissis  ).». 
 — Il regolamento (CE) n. 1272/2008 del 16 dicembre 2008 del 

Parlamento europeo e del Consiglio (relativo alla classificazione, all’eti-
chettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica 
e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifica al 
regolamento (CE) n. 1907/2006) è pubblicato nella G.U.U.E. 31 dicem-
bre 2008, n. L 353. 

 — Il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (Attuazione della 
direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 12 marzo 2003, n. 59, supplemento ordinario.   

  Note all’art. 1:

     — Il testo dell’art. 29  -sexies  , comma 9  -sexies  , del citato decreto 
legislativo n. 152, del 2006, è riportato nelle note alle premesse. 

 — Il testo dell’art. 5, comma 1, lettera v  -bis  ), del citato decreto 
legislativo n. 152, del 2006, è riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’art. 5, comma 1, del citato decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006:  

 «Art. 5    (Definizioni).     — 1. Ai fini del presente decreto si intende 
per:  

    a)   valutazione ambientale di piani e programmi, nel seguito va-
lutazione ambientale strategica, di seguito VAS: il processo che com-
prende, secondo le disposizioni di cui al titolo II della seconda parte 
del presente decreto, lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, 
l’elaborazione del rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, 
la valutazione del piano o del programma, del rapporto e degli esiti delle 
consultazioni, l’espressione di un parere motivato, l’informazione sulla 
decisione ed il monitoraggio;  

    b)   valutazione d’impatto ambientale, di seguito VIA: il processo 
che comprende, secondo le disposizioni di cui al Titolo III della parte 
seconda del presente decreto, l’elaborazione e la presentazione dello 
studio d’impatto ambientale da parte del proponente, lo svolgimento 
delle consultazioni, la valutazione dello studio d’impatto ambientale, 
delle eventuali informazioni supplementari fornite dal proponente e de-
gli esiti delle consultazioni, l’adozione del provvedimento di VIA in 
merito agli impatti ambientali del progetto, l’integrazione del provve-
dimento di VIA nel provvedimento di approvazione o autorizzazione 
del progetto;  

  b  -bis  ) valutazione di impatto sanitario, di seguito VIS: elabora-
to predisposto dal proponente sulla base delle linee guida adottate con 
decreto del Ministro della salute, che si avvale dell’Istituto superiore di 
sanità, al fine di stimare gli impatti complessivi, diretti e indiretti, che la 
realizzazione e l’esercizio del progetto può procurare sulla salute della 
popolazione;  

  b  -ter  ) valutazione d’incidenza: procedimento di carattere pre-
ventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che 
possa avere incidenze significative su un sito o su un’area geografica 
proposta come sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiunta-
mente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conserva-
zione del sito stesso;  

    c)    impatti ambientali: effetti significativi, diretti e indiretti, di un 
piano, di un programma o di un progetto, sui seguenti fattori:   

  popolazione e salute umana;  
  biodiversità, con particolare attenzione alle specie e agli habi-

tat protetti in virtù della direttiva 92/43/CEE e della direttiva 2009/147/
CE;  

  territorio, suolo, acqua, aria e clima;  
  beni materiali, patrimonio culturale, paesaggio;  
  interazione tra i fattori sopra elencati.  

 Negli impatti ambientali rientrano gli effetti derivanti dalla vulne-
rabilità del progetto a rischio di gravi incidenti o calamità pertinenti il 
progetto medesimo; 

    d)   patrimonio culturale: l’insieme costituito dai beni culturali e 
dai beni paesaggistici in conformità al disposto di cui all’art. 2, com-
ma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  

    e)    piani e programmi: gli atti e provvedimenti di pianificazione e 
di programmazione comunque denominati, compresi quelli cofinanziati 
dalla Comunità europea, nonché le loro modifiche:   

  1) che sono elaborati e/o adottati da un’autorità a livello na-
zionale, regionale o locale oppure predisposti da un’autorità per essere 
approvati, mediante una procedura legislativa, amministrativa o nego-
ziale e  

  2) che sono previsti da disposizioni legislative, regolamentari 
o amministrative;  
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    f)   rapporto ambientale: il documento del piano o del programma 
redatto in conformità alle previsioni di cui all’art. 13;  

    g)   progetto: la realizzazione di lavori di costruzione o di altri im-
pianti od opere e di altri interventi sull’ambiente naturale o sul paesag-
gio, compresi quelli destinati allo sfruttamento delle risorse del suolo. 
Ai fini del rilascio del provvedimento di VIA gli elaborati progettuali 
presentati dal proponente sono predisposti con un livello informativo e 
di dettaglio almeno equivalente a quello del progetto di fattibilità come 
definito dall’art. 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, o comunque con un livello tale da consentire la compiuta valuta-
zione degli impatti ambientali in conformità con quanto definito in esito 
alla procedura di cui all’art. 20;  

  g  -bis  ) studio preliminare ambientale: documento da presenta-
re per l’avvio del procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, 
contenente le informazioni sulle caratteristiche del progetto e sui suoi 
probabili effetti significativi sull’ambiente, redatto in conformità alle 
indicazioni contenute nell’allegato IV  -bis   alla parte seconda del pre-
sente decreto;  

    h)  ;  
    i)   studio di impatto ambientale: documento che integra gli ela-

borati progettuali ai fini del procedimento di VIA, redatto in conformità 
alle disposizioni di cui all’art. 22 e alle indicazioni contenute nell’alle-
gato VII alla parte seconda del presente decreto;  

  i  -bis  ) sostanze: gli elementi chimici e loro composti, escluse le 
sostanze radioattive di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, 
e gli organismi geneticamente modificati di cui ai decreti legislativi del 
3 marzo 1993, n. 91 e n. 92;  

  i  -ter  ) inquinamento: l’introduzione diretta o indiretta, a seguito 
di attività umana, di sostanze, vibrazioni, calore o rumore o più in ge-
nerale di agenti fisici o chimici, nell’aria, nell’acqua o nel suolo, che 
potrebbero nuocere alla salute umana o alla qualità dell’ambiente, cau-
sare il deterioramento dei beni materiali, oppure danni o perturbazioni a 
valori ricreativi dell’ambiente o ad altri suoi legittimi usi;  

  i  -quater  ) installazione: unità tecnica permanente, in cui sono 
svolte una o più attività elencate all’allegato VIII alla Parte Seconda 
e qualsiasi altra attività accessoria, che sia tecnicamente connessa con 
le attività svolte nel luogo suddetto e possa influire sulle emissioni e 
sull’inquinamento. È considerata accessoria l’attività tecnicamente con-
nessa anche quando condotta da diverso gestore;  

  i  -quinquies  ) installazione esistente: ai fini dell’applicazione 
del Titolo III  -bis   alla Parte Seconda una installazione che, al 6 gennaio 
2013, ha ottenuto tutte le autorizzazioni ambientali necessarie all’eser-
cizio o il provvedimento positivo di compatibilità ambientale o per la 
quale, a tale data, sono state presentate richieste complete per tutte le 
autorizzazioni ambientali necessarie per il suo esercizio, a condizione 
che essa entri in funzione entro il 6 gennaio 2014. Le installazioni esi-
stenti si qualificano come “non già soggette ad AIA” se in esse non si 
svolgono attività già ricomprese nelle categorie di cui all’Allegato VIII 
alla Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come 
introdotto dal decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128;  

  i  -sexies  ) nuova installazione: una installazione che non ricade 
nella definizione di installazione esistente;  

  i  -septies  ) emissione: lo scarico diretto o indiretto, da fonti pun-
tiformi o diffuse dell’impianto, opera o infrastruttura, di sostanze, vi-
brazioni, calore o rumore, agenti fisici o chimici, radiazioni, nell’aria, 
nell’acqua ovvero nel suolo;  

  i  -octies  ) valori limite di emissione: la massa espressa in rappor-
to a determinati parametri specifici, la concentrazione ovvero il livello 
di un’emissione che non possono essere superati in uno o più periodi 
di tempo. I valori limite di emissione possono essere fissati anche per 
determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze, indicate nell’alle-
gato X. I valori limite di emissione delle sostanze si applicano, tranne 
i casi diversamente previsti dalla legge, nel punto di fuoriuscita delle 
emissioni dell’impianto; nella loro determinazione non devono essere 
considerate eventuali diluizioni. Per quanto concerne gli scarichi indi-
retti in acqua, l’effetto di una stazione di depurazione può essere preso 
in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione 
dall’impianto, a condizione di garantire un livello equivalente di prote-
zione dell’ambiente nel suo insieme e di non portare a carichi inquinanti 
maggiori nell’ambiente, fatto salvo il rispetto delle disposizioni di cui 
alla parte terza del presente decreto;  

  i  -nonies  ) norma di qualità ambientale: la serie di requisiti, in-
clusi gli obiettivi di qualità, che sussistono in un dato momento in un 
determinato ambiente o in una specifica parte di esso, come stabilito 
nella normativa vigente in materia ambientale;  

    l)   modifica: la variazione di un piano, programma, impianto o 
progetto approvato, compresi, nel caso degli impianti e dei progetti, le 
variazioni delle loro caratteristiche o del loro funzionamento, ovvero un 
loro potenziamento, che possano produrre effetti sull’ambiente;  

  l  -bis  ) modifica sostanziale di un progetto, opera o di un im-
pianto: la variazione delle caratteristiche o del funzionamento ovvero 
un potenziamento dell’impianto, dell’opera o dell’infrastruttura o del 
progetto che, secondo l’autorità competente, producano effetti negativi 
e significativi sull’ambiente o sulla salute umana. In particolare, con 
riferimento alla disciplina dell’autorizzazione integrata ambientale, per 
ciascuna attività per la quale l’allegato VIII indica valori di soglia, è so-
stanziale una modifica all’installazione che dia luogo ad un incremento 
del valore di una delle grandezze, oggetto della soglia, pari o superiore 
al valore della soglia stessa;  

  l  -ter  ) migliori tecniche disponibili (     best available techniques - 
BAT      ): la più efficiente e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi 
metodi di esercizio indicanti l’idoneità pratica di determinate tecniche 
a costituire, in linea di massima, la base dei valori limite di emissione e 
delle altre condizioni di autorizzazione intesi ad evitare oppure, ove ciò 
si riveli impossibile, a ridurre in modo generale le emissioni e l’impatto 
sull’ambiente nel suo complesso. Nel determinare le migliori tecniche 
disponibili, occorre tenere conto in particolare degli elementi di cui 
all’allegato XI. Si intende per:   

  1) tecniche: sia le tecniche impiegate sia le modalità di proget-
tazione, costruzione, manutenzione, esercizio e chiusura dell’impianto;  

  2) disponibili: le tecniche sviluppate su una scala che ne 
consenta l’applicazione in condizioni economicamente e tecnicamente 
idonee nell’ambito del relativo comparto industriale, prendendo in con-
siderazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che siano o 
meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché il gestore possa 
utilizzarle a condizioni ragionevoli;  

  3) migliori: le tecniche più efficaci per ottenere un elevato 
livello di protezione dell’ambiente nel suo complesso;  

  l  -ter  .1) “documento di riferimento sulle BAT” o “BREF”: do-
cumento pubblicato dalla Commissione europea ai sensi dell’art. 13, 
paragrafo 6, della direttiva 2010/75/UE;  

  l  -ter  .2) “conclusioni sulle BAT”: un documento adottato secon-
do quanto specificato all’art. 13, paragrafo 5, della direttiva 2010/75/
UE, e pubblicato in italiano nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione euro-
pea, contenente le parti di un BREF riguardanti le conclusioni sulle mi-
gliori tecniche disponibili, la loro descrizione, le informazioni per valu-
tarne l’applicabilità, i livelli di emissione associati alle migliori tecniche 
disponibili, il monitoraggio associato, i livelli di consumo associati e, se 
del caso, le pertinenti misure di bonifica del sito;  

  l  -ter  .4) “livelli di emissione associati alle migliori tecniche di-
sponibili” o “BAT-AEL”: intervalli di livelli di emissione ottenuti in 
condizioni di esercizio normali utilizzando una migliore tecnica dispo-
nibile o una combinazione di migliori tecniche disponibili, come indica-
to nelle conclusioni sulle BAT, espressi come media in un determinato 
arco di tempo e nell’ambito di condizioni di riferimento specifiche;  

  l  -ter  .5) “tecnica emergente”: una tecnica innovativa per un’atti-
vità industriale che, se sviluppata commercialmente, potrebbe assicura-
re un più elevato livello di protezione dell’ambiente nel suo complesso o 
almeno lo stesso livello di protezione dell’ambiente e maggiori risparmi 
di spesa rispetto alle migliori tecniche disponibili esistenti;  

    m)   verifica di assoggettabilità a VIA di un progetto: la verifica 
attivata allo scopo di valutare, ove previsto, se un progetto determina 
potenziali impatti ambientali significativi e negativi e deve essere quin-
di sottoposto al procedimento di VIA secondo le disposizioni di cui al 
Titolo III della parte seconda del presente decreto;  

  m  -bis  ) verifica di assoggettabilità di un piano o programma: la 
verifica attivata allo scopo di valutare, ove previsto, se piani, programmi 
ovvero le loro modifiche, possano aver effetti significativi sull’ambiente 
e devono essere sottoposti alla fase di valutazione secondo le disposi-
zioni del presente decreto considerato il diverso livello di sensibilità 
ambientale delle aree interessate;  
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  m  -ter  ) parere motivato: il provvedimento obbligatorio con even-
tuali osservazioni e condizioni che conclude la fase di valutazione di 
VAS, espresso dall’autorità competente sulla base dell’istruttoria svolta 
e degli esiti delle consultazioni;  

    n)   provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA: il prov-
vedimento motivato, obbligatorio e vincolante dell’autorità competente 
che conclude il procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA;  

    o)   provvedimento di VIA: il provvedimento motivato, obbliga-
torio e vincolante, che esprime la conclusione dell’autorità competente 
in merito agli impatti ambientali significativi e negativi del progetto, 
adottato sulla base dell’istruttoria svolta, degli esiti delle consultazioni 
pubbliche e delle eventuali consultazioni transfrontaliere;  

  o  -bis  ) autorizzazione integrata ambientale: il provvedimento 
che autorizza l’esercizio di una installazione rientrante fra quelle di cui 
all’art. 4, comma 4, lettera   c)  , o di parte di essa a determinate condizioni 
che devono garantire che l’installazione sia conforme ai requisiti di cui 
al Titolo III  -bis   ai fini dell’individuazione delle soluzioni più idonee 
al perseguimento degli obiettivi di cui all’art. 4, comma 4, lettera   c)  . 
Un’autorizzazione integrata ambientale può valere per una o più instal-
lazioni o parti di esse che siano localizzate sullo stesso sito e gestite 
dal medesimo gestore. Nel caso in cui diverse parti di una installazio-
ne siano gestite da gestori differenti, le relative autorizzazioni integrate 
ambientali sono opportunamente coordinate a livello istruttorio;  

  o  -ter  ) condizione ambientale del provvedimento di verifica di 
assoggettabilità a VIA: prescrizione vincolante, se richiesta dal propo-
nente, relativa alle caratteristiche del progetto ovvero alle misure pre-
viste per evitare o prevenire impatti ambientali significativi e negativi, 
eventualmente associata al provvedimento negativo di verifica di assog-
gettabilità a VIA;  

  o  -quater  ) condizione ambientale del provvedimento di VIA: 
prescrizione vincolante eventualmente associata al provvedimento di 
VIA che definisce i requisiti per la realizzazione del progetto o l’eserci-
zio delle relative attività, ovvero le misure previste per evitare, preveni-
re, ridurre e, se possibile, compensare gli impatti ambientali significativi 
e negativi nonché, ove opportuno, le misure di monitoraggio;  

  o  -quinquies  ) autorizzazione: il provvedimento che abilita il pro-
ponente a realizzare il progetto;  

    p)   autorità competente: la pubblica amministrazione cui compe-
te l’adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, 
l’elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e 
programmi, e l’adozione dei provvedimenti di VIA, nel caso di progetti 
ovvero il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale o del provve-
dimento comunque denominato che autorizza l’esercizio;  

    q)   autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora 
il piano, programma soggetto alle disposizioni del presente decreto, ov-
vero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, programma sia 
un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che 
recepisce, adotta o approva il piano, programma;  

    r)   proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano, 
programma o progetto soggetto alle disposizioni del presente decreto;  

  r  -bis  ) gestore: qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene o 
gestisce, nella sua totalità o in parte, l’installazione o l’impianto oppure 
che dispone di un potere economico determinante sull’esercizio tecnico 
dei medesimi;  

    s)   soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche am-
ministrazioni e gli enti pubblici che, per le loro specifiche competenze 
o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessate agli 
impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione dei piani, programmi o 
progetti;  

    t)   consultazione: l’insieme delle forme di informazione e par-
tecipazione, anche diretta, delle amministrazioni, del pubblico e del 
pubblico interessato nella raccolta dei dati e nella valutazione dei piani, 
programmi e progetti;  

    u)   pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai 
sensi della legislazione vigente, le associazioni, le organizzazioni o i 
gruppi di tali persone;  

    v)   pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli 
effetti delle procedure decisionali in materia ambientale o che ha un 
interesse in tali procedure; ai fini della presente definizione le organiz-
zazioni non governative che promuovono la protezione dell’ambiente 
e che soddisfano i requisiti previsti dalla normativa statale vigente, 
nonché le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, sono 
considerate come aventi interesse;  

  v  -bis  ) relazione di riferimento: informazioni sullo stato di qua-
lità del suolo e delle acque sotterranee, con riferimento alla presenza di 
sostanze pericolose pertinenti, necessarie al fine di effettuare un raffron-
to in termini quantitativi con lo stato al momento della cessazione defi-
nitiva delle attività. Tali informazioni riguardano almeno: l’uso attuale 
e, se possibile, gli usi passati del sito, nonché, se disponibili, le misu-
razioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee che ne illustrino lo 
stato al momento dell’elaborazione della relazione o, in alternativa, re-
lative a nuove misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee 
tenendo conto della possibilità di una contaminazione del suolo e delle 
acque sotterranee da parte delle sostanze pericolose usate, prodotte o 
rilasciate dall’installazione interessata. Le informazioni definite in virtù 
di altra normativa che soddisfano i requisiti di cui alla presente lette-
ra possono essere incluse o allegate alla relazione di riferimento. Nella 
redazione della relazione di riferimento si terrà conto delle linee guida 
eventualmente emanate dalla Commissione europea ai sensi dell’art. 22, 
paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE;  

  v  -ter  ) acque sotterranee: acque sotterranee quali definite 
all’art. 74, comma 1, lettera   l)  ;  

  v  -quater  ) suolo: lo strato più superficiale della crosta terrestre 
situato tra il substrato roccioso e la superficie. Il suolo è costituito da 
componenti minerali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi. 
Ai soli fini dell’applicazione della Parte Terza, l’accezione del termine 
comprende, oltre al suolo come precedentemente definito, anche il terri-
torio, il sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali;  

  v  -quinquies  ) ispezione ambientale: tutte le azioni, ivi compresi 
visite in loco, controllo delle emissioni e controlli delle relazioni interne 
e dei documenti di follow-up, verifica dell’autocontrollo, controllo delle 
tecniche utilizzate e adeguatezza della gestione ambientale dell’instal-
lazione, intraprese dall’autorità competente o per suo conto al fine di 
verificare e promuovere il rispetto delle condizioni di autorizzazione 
da parte delle installazioni, nonché, se del caso, monitorare l’impatto 
ambientale di queste ultime;  

  v  -sexies  ) pollame: il pollame quale definito all’art. 2, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 3 marzo 1993, 
n. 587;  

  v  -septies  ) combustibile: qualsiasi materia combustibile solida, 
liquida o gassosa, che la norma ammette possa essere combusta per uti-
lizzare l’energia liberata dal processo;  

  v  -octies  ) sostanze pericolose: le sostanze o miscele, come de-
finite all’art. 2, punti 7 e 8, del regolamento (CE) n. 1272/2008, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, pericolose 
ai sensi dell’art. 3 del medesimo regolamento. Ai fini della Parte Terza si 
applica la definizione di cui all’art. 74, comma 2, lettera   ee)  .».  

 — Si riporta il testo dell’art. 268, comma 1, lettera   l)    del citato 
decreto legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 268    (Definizioni). —    (  Omissis  ); 
   l)   impianto: il dispositivo o il sistema o l’insieme di dispositivi 

o sistemi fisso e destinato a svolgere in modo autonomo una specifica 
attività, anche nell’ambito di un ciclo più ampio; 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo dell’art. 29  -ter    del citato decreto legislativo 
n. 152 del 2006:  

 «Art. 29  -ter      (Domanda di autorizzazione integrata ambientale). 
—    1. Ai fini dell’esercizio delle nuove installazioni di nuovi impianti, 
della modifica sostanziale e dell’adeguamento del funzionamento de-
gli impianti delle installazioni esistenti alle disposizioni del presente 
decreto, si provvede al rilascio dell’autorizzazione integrata ambien-
tale di cui all’art. 29  -sexies   . Fatto salvo quanto disposto al comma 4 
e ferme restando le informazioni richieste dalla normativa concernen-
te aria, acqua, suolo e rumore, la domanda deve contenere le seguenti 
informazioni:  

    a)   descrizione dell’installazione e delle sue attività, specifican-
done tipo e portata;  

    b)   descrizione delle materie prime e ausiliarie, delle sostanze e 
dell’energia usate o prodotte dall’installazione;  

    c)   descrizione delle fonti di emissione dell’installazione;  
    d)   descrizione dello stato del sito di ubicazione dell’installazione;  
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    e)   descrizione del tipo e dell’entità delle prevedibili emissioni 
dell’installazione in ogni comparto ambientale nonché un’identificazio-
ne degli effetti significativi delle emissioni sull’ambiente;  

    f)   descrizione della tecnologia e delle altre tecniche di cui si pre-
vede l’uso per prevenire le emissioni dall’installazione oppure, qualora 
ciò non fosse possibile, per ridurle;  

    g)   descrizione delle misure di prevenzione, di preparazio-
ne per il riutilizzo, di riciclaggio e di recupero dei rifiuti prodotti 
dall’installazione;  

    h)   descrizione delle misure previste per controllare le emissioni 
nell’ambiente nonché le attività di autocontrollo e di controllo program-
mato che richiedono l’intervento dell’ente responsabile degli accerta-
menti di cui all’art. 29  -decies  , comma 3;  

    i)   descrizione delle principali alternative alla tecnologia, alle 
tecniche e alle misure proposte, prese in esame dal gestore in forma 
sommaria;  

    l)   descrizione delle altre misure previste per ottemperare ai prin-
cipi di cui all’art. 6, comma 16;  

    m)   se l’attività comporta l’utilizzo, la produzione o lo scarico di 
sostanze pericolose e, tenuto conto della possibilità di contaminazione 
del suolo e delle acque sotterrane nel sito dell’installazione, una rela-
zione di riferimento elaborata dal gestore prima della messa in esercizio 
dell’installazione o prima del primo aggiornamento dell’autorizzazio-
ne rilasciata, per la quale l’istanza costituisce richiesta di validazione. 
L’autorità competente esamina la relazione disponendo nell’autorizza-
zione o nell’atto di aggiornamento, ove ritenuto necessario ai fini della 
sua validazione, ulteriori e specifici approfondimenti.  

 2. La domanda di autorizzazione integrata ambientale deve con-
tenere anche una sintesi non tecnica dei dati di cui alle lettere da   a)   a 
  m)   del comma 1 e l’indicazione delle informazioni che ad avviso del 
gestore non devono essere diffuse per ragioni di riservatezza industriale, 
commerciale o personale, di tutela della proprietà intellettuale e, tenen-
do conto delle indicazioni contenute nell’art. 39 della legge 3 agosto 
2007, n. 124, di pubblica sicurezza o di difesa nazionale. In tale caso 
il richiedente fornisce all’autorità competente anche una versione della 
domanda priva delle informazioni riservate, ai fini dell’accessibilità al 
pubblico. 

 3. Qualora le informazioni e le descrizioni fornite secondo un rap-
porto di sicurezza, elaborato conformemente alle norme previste sui 
rischi di incidente rilevante connessi a determinate attività industriali, 
o secondo la norma UNI EN ISO 14001, ovvero i dati prodotti per i 
siti registrati ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001 e successive 
modifiche, nonché altre informazioni fornite secondo qualunque altra 
normativa, rispettino uno o più requisiti di cui al comma 1 del presen-
te articolo, tali dati possono essere utilizzati ai fini della presentazione 
della domanda e possono essere inclusi nella domanda o essere ad essa 
allegati. 

 4. Entro trenta giorni dalla presentazione della domanda, l’autorità 
competente verifica la completezza della stessa e della documentazione 
allegata. Qualora queste risultino incomplete, l’autorità competente ov-
vero, nel caso di impianti di competenza statale, la Commissione di cui 
all’art. 8  -bis   potrà chiedere apposite integrazioni, indicando un termine 
non inferiore a trenta giorni per la presentazione della documentazione 
integrativa. In tal caso i termini del procedimento si intendono inter-
rotti fino alla presentazione della documentazione integrativa. Qualora 
entro il termine indicato il proponente non depositi la documentazione 
completa degli elementi mancanti, l’istanza si intende ritirata. È fatta 
salva la facoltà per il proponente di richiedere una proroga del termine 
per la presentazione della documentazione integrativa in ragione della 
complessità della documentazione da presentare.».   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo dell’art. 5, comma 1, lettera   p)    del citato decre-
to legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 5    (Definizioni). —    (  Omissis  ); 
   p)   autorità competente: la pubblica amministrazione cui compe-

te l’adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, 
l’elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e 
programmi, e l’adozione dei provvedimenti di VIA, nel caso di progetti 
ovvero il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale o del provve-
dimento comunque denominato che autorizza l’esercizio; 

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo dell’art. 29  -ter  , comma 4, del citato decreto legislativo 

n. 152 del 2006, è riportato nelle note all’art. 3. 
 — Si riporta il testo dell’art. 29  -nonies   , comma 2, del citato decre-

to legislativo n. 152 del 2006:  
 «Art. 29  -nonies      (Modifica degli impianti o variazione del gestore). 

—    (  Omissis  ). 
 2. Nel caso in cui le modifiche progettate, ad avviso del gestore o a 

seguito della comunicazione di cui al comma 1, risultino sostanziali, il 
gestore invia all’autorità competente una nuova domanda di autorizza-
zione corredata da una relazione contenente un aggiornamento delle in-
formazioni di cui all’art. 29  -ter  , commi 1 e 2. Si applica quanto previsto 
dagli articoli 29  -ter   e 29  -quater   in quanto compatibile. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo dell’art. 22, paragrafo 2, della direttiva 
n. 2010/75/UE del 24 novembre 2010, del Parlamento Europeo e del 
Consiglio relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione 
integrate dell’inquinamento) pubblicata nella G.U.U.E. 17 dicembre 
2010, n. L 334.:  

 «Art. 22    (Chiusura del sito). —    (  Omissis  ). 
 2. Quando l’attività comporta l’utilizzo, la produzione o lo scarico 

di sostanze pericolose e, tenuto conto della possibilità di contamina-
zione del suolo e delle acque sotterranee nel sito dell’installazione, il 
gestore elabora e trasmette all’autorità competente una relazione di rife-
rimento prima della messa in servizio dell’installazione o prima dell’ag-
giornamento dell’autorizzazione rilasciata per l’installazione, per la 
prima volta dopo il 7 gennaio 2013. 

 La relazione di riferimento contiene le informazioni necessarie per 
determinare lo stato di contaminazione del suolo e delle acque sotterra-
nee al fine di effettuare un raffronto in termini quantitativi con lo stato al 
momento della cessazione definitiva delle attività ai sensi del paragrafo 
3. 

  La relazione di riferimento contiene almeno le seguenti 
informazioni:  

    a)   informazioni sull’uso attuale e, se disponibili, sugli usi passati 
del sito;  

    b)   se disponibili, le informazioni esistenti relative alle misura-
zioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee che ne illustrino lo 
stato al momento dell’elaborazione della relazione o, in alternativa, re-
lative a nuove misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee 
tenendo conto della possibilità di una contaminazione del suolo e delle 
acque sotterranee da parte delle sostanze pericolose usate, prodotte o 
rilasciate dall’installazione interessata.  

 Se le informazioni fornite in virtù di altre normative nazionali o 
dell’Unione soddisfano i requisiti di cui al presente paragrafo, tali infor-
mazioni possono essere incluse o allegate alla relazione di riferimento 
presentata. 

 La Commissione può fissare linee guida in merito al contenuto del-
la relazione di riferimento. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 8, comma 1, lettera   d)   del decreto 

legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (Attuazione della direttiva 1999/31/
CE relativa alle discariche di rifiuti), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
del 12 marzo 2003, n. 59, supplemento ordinario:  

 «Art. 8    (Domanda di autorizzazione)   . — (  Omissis  ); 
   d)   la descrizione del sito, ivi comprese le caratteristiche idro-

geologiche, geologiche e geotecniche, corredata da un rilevamento ge-
ologico di dettaglio e da una dettagliata indagine stratigrafica eseguita 
con prelievo di campioni e relative prove di laboratorio con riferimento 
al decreto ministeriale 11 marzo 1988 del Ministro dei lavori pubblici, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 127 del 1° giugno 1988; 

 (  Omissis  ).».   

  19G00103  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  19 giugno 2019 .

      Modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 1° ottobre 2012 recante «Ordinamento delle strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei ministri».    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 543, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 1996, 
n. 639, recante disposizioni urgenti in materia di ordina-
mento della Corte dei conti, e in particolare l’art. 8; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante ordinamento della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e in particolare l’art. 4; 

 Visto, in particolare, l’art. 7, commi 1, 2 e 3, del predet-
to decreto legislativo n. 303 del 1999, secondo cui il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri individua, con propri 
decreti, le aree funzionali omogenee da affidare alle strut-
ture in cui si articola il Segretariato generale della Presi-
denza del Consiglio dei ministri e indica, per tali strutture 
e per quelle di cui si avvalgono Ministri o Sottosegretari 
di Stato da lui delegati, il numero massimo degli uffici e 
dei servizi, restando l’organizzazione interna delle strut-
ture medesime affidata alle determinazioni del Segretario 
generale o dei Ministri e sottosegretari delegati, secondo 
le rispettive competenze; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 22 novembre 2010, recante la disciplina dell’autono-
mia finanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio 
dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012 e successive modificazioni, recante 
ordinamento delle strutture generali della Presidenza del 
Consiglio dei ministri; 

 Visto l’art. 8, comma 1, del decreto-legge 14 dicembre 
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 11 febbraio 2019, n. 12, il quale prevede che «ai fini 
dell’attuazione degli obiettivi di cui all’Agenda digitale 
italiana anche in coerenza con gli obiettivi dell’Agen-
da digitale europea, la gestione della piattaforma di cui 
all’art. 5, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, nonché i compiti, relativi a tale piattaforma, svolti 
dall’Agenzia per l’Italia digitale, sono trasferiti alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto l’art. 8, comma 1  -ter  , del citato decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, il quale prevede che «a decor-
rere dal 1° gennaio 2020, al fine di garantire l’attuazione 

degli obiettivi dell’Agenda digitale italiana, anche in co-
erenza con l’Agenda digitale europea, le funzioni, i com-
piti e i poteri conferiti al commissario straordinario per 
l’attuazione dell’Agenda digitale dall’art. 63 del decreto 
legislativo 26 agosto 2016, n. 179, sono attribuiti al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o al Ministro delegato 
che li esercita per il tramite delle strutture della Presiden-
za del Consiglio dei ministri dallo stesso individuate»; 

 Visto l’art. 8, comma 1  -quater  , del citato decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, con il quale è previsto che, per 
l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1  -ter   dell’art. 8 
del medesimo decreto, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, o il Ministro delegato, si avvale di un contingen-
te di esperti messi a disposizione delle strutture di cui al 
citato comma 1  -ter  , in possesso di specifica ed elevata 
competenza tecnologica e di gestione di processi com-
plessi, nonché di significativa esperienza in tali materie, 
ivi compreso lo sviluppo di programmi e piattaforme di-
gitali con diffusione su larga scala, da nominare ai sensi 
dell’art. 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303; 

 Visto l’art. 8, comma 2, del citato decreto-legge 14 di-
cembre 2018, n. 135, che assegna al Presidente del Con-
siglio dei ministri le funzioni di vigilanza sulla società 
per azioni interamente partecipata dallo Stato di cui al 
medesimo comma; 

 Considerata la rilevanza strategica dell’innovazione 
tecnologica per il perseguimento del programma di Go-
verno, anche al fine di favorire lo sviluppo e la crescita 
culturale, democratica ed economica del Paese; 

 Considerata la necessità di garantire la realizzazione 
degli obiettivi dell’Agenda digitale italiana in coerenza 
con l’Agenda digitale europea, assicurando, altresì, lo 
svolgimento dei compiti necessari per l’adempimento 
degli obblighi internazionali assunti in materia di innova-
zione tecnologica e digitale; 

 Considerata l’esigenza di assicurare, anche mediante 
scelte architetturali tecnologiche-interoperabili, il ne-
cessario coordinamento operativo tra le amministrazioni 
dello Stato interessate, a vario titolo, al perseguimento 
degli obiettivi di Governo in materia di innovazione e 
digitalizzazione; 

 Ritenuto necessario adeguare l’assetto organizzativo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri per garantire 
il perseguimento degli obiettivi sopra citati, prevedendo 
l’istituzione di un apposito dipartimento denominato «Di-
partimento per la trasformazione digitale», articolato in 
non più di due uffici di livello dirigenziale generale e in 
non più di due servizi di livello dirigenziale non generale; 

 Ritenuto opportuno che il Dipartimento, per l’esercizio 
delle funzioni ed i compiti attribuiti dal presente decreto, 
si avvalga del contingente di esperti di cui all’art. 8, com-
ma 1  -quater  , del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135; 

 Informate le organizzazioni sindacali; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 1° ottobre 2012    

     1. È istituito il Dipartimento per la trasformazione di-
gitale quale struttura generale della Presidenza del Con-
siglio dei ministri. 

  2. Al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
1° ottobre 2012, recante l’ordinamento delle strutture ge-
nerali della Presidenza del Consiglio dei ministri, sono 
apportate le seguenti modifiche:  

   a)   all’art. 2, comma 2, dopo la lettera m  -bis  ) è inse-
rita la seguente: «m  -ter  ) Dipartimento per la trasforma-
zione digitale;»; 

   b)   all’art. 5, comma 5, secondo periodo, le parole: 
«nove ulteriori unità il numero massimo dei dirigenti di 
prima fascia» sono sostituite dalle seguenti: «undici ul-
teriori unità il numero massimo dei dirigenti di prima 
fascia», e le parole: «sei ulteriori unità il numero massi-
mo dei dirigenti di seconda fascia» sono sostituite dalle 
seguenti: «cinque ulteriori unità il numero massimo dei 
dirigenti di seconda fascia»; 

   c)   all’art. 18, comma 3, le parole: «non più di nove 
servizi» sono sostituite dalle seguenti: «non più di otto 
servizi»; 

   d)   all’art. 20, comma 5, le parole: «non più di dieci 
servizi» sono sostituite dalle seguenti: «non più di nove 
servizi»; 

   e)   all’art. 21, comma 3, le parole: «non più di tren-
taquattro servizi» sono sostituite dalle seguenti: «non più 
di trentatré servizi»; 

   f)   all’art. 22, il comma 3 è sostituito dal seguente: «Il 
Dipartimento si articola in non più di due uffici e non più 
di cinque servizi»; 

   g)   dopo l’art. 24  -bis   , è inserito il seguente:  
 «Art. 24  -ter      (Dipartimento per la trasformazione digi-

tale)   . — 1. Il Dipartimento per la trasformazione digitale 
è la struttura di supporto al Presidente per la promozione 
ed il coordinamento delle azioni del Governo finalizza-
te alla definizione di una strategia unitaria in materia di 
trasformazione digitale e di modernizzazione del Paese 
attraverso le tecnologie digitali. Esso dà attuazione alle 
direttive del Presidente in materia e assicura il coordina-
mento e l’esecuzione dei programmi di trasformazione 
digitale. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, il Dipartimento 
fornisce supporto al Presidente per l’esercizio delle fun-
zioni di cui all’art. 8, commi 1  -ter   e 3, del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, per l’esercizio della vigilan-
za sulla società di cui art. 8, comma 2, del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, e nella partecipazione alle sedi 
istituzionali internazionali nelle quali si discute di inno-
vazione tecnologica ed agenda digitale europea. 

 3. Il Dipartimento si articola in non più di due uffici 
e in non più di due servizi. Il Dipartimento si avvale del 
contingente di esperti di cui all’art. 8, comma 1  -quater  , 
del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135.»; 

   h)   all’art. 29, comma 3, le parole: «non più di sei 
servizi» sono sostituite dalle seguenti: «non più di cinque 
servizi»; 

   i)   all’art. 30, il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. Il Dipartimento si articola in non più di due uffici e in 
non più di cinque servizi»; 

   l)   all’art. 32, comma 7, le parole: «non più di cinque 
servizi» sono sostituite dalle seguenti: «non più di quattro 
servizi».   

  Art. 2.

      Disposizioni finali    

     1. Ai sensi dell’art. 7, comma 3, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303, e dell’art. 4, comma 1, del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, 
entro trenta giorni dall’emanazione del presente decre-
to sono adottati i decreti di organizzazione interna delle 
strutture generali di cui all’art. 1, comma 1 e comma 2, 
lettere   a)   e   g)  , nonché di cui all’art. 1, comma 2, lettere 
  d)  ,   e)  ,   h)  ,   l)  . 

 2. L’attuale organizzazione delle strutture generali di 
cui all’art. 1, comma 2, lettere   d)  ,   e)  ,   h)  ,   l)  , resta ferma 
sino alla emanazione dei relativi decreti di organizzazio-
ne interna di cui al comma 1. 

 3. Dalla data di entrata in vigore del decreto di orga-
nizzazione interna del Dipartimento per la trasforma-
zione digitale e fino al 31 dicembre 2019, il medesimo 
dipartimento, oltre alle attività di supporto al Presidente 
del Consiglio dei ministri per l’esercizio delle funzioni 
di vigilanza di cui all’art. 8, comma 2, del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, pone in essere ogni iniziati-
va volta a garantire, a decorrere dal 1° gennaio 2020, la 
piena operatività nell’esercizio delle funzioni trasferite ai 
sensi dell’art. 8, comma 1 e comma 1  -ter  , del decreto-
legge 14 dicembre 2018, n. 135, e svolte fino al 31 dicem-
bre 2019 dal commissario straordinario per l’attuazione 
dell’Agenda digitale. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 19 giugno 2019 

  Il Presidente del Consiglio 
dei ministri

     CONTE     
  Registrato alla Corte dei conti il 29 luglio 2019
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